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Il principe e il
mostro



“Il principe
Albestre credeva di dover affrontare un solo gigante per liberare
la bella prigioniera: e invece si trovò a.combatterne due; e
il secondo, che era il più vigliacco, era anche il più
pericoloso...”



Come succede sovente nelle antiche
storie, c’era un Imperatore che penava e sospirava per il
dispiacere di non avere un erede al trono. Tanto lui che la
consorte pregavano il Signore di esaudirli, ma gli anni
trascorrevano uno dopo l’altro e il figlio desiderato non
giungeva. A un certo momento, la reggia sembrò addirittura in
lutto strettissimo, tanto era priva di feste, di spettacoli, di
lieti visitatori. Finalmente, l’Imperatore apprese che a poca
distanza dalla capitale viveva un mago di grandi virtù: lo
invitò alla Corte e gli disse:

- O sapiente mago, io non sono
riuscito ad appagare il desiderio di un erede al trono. Puoi tu
consigliarmi e aiutarmi?

Il mago consultò un grosso
libro scuro che aveva portato con sé, poi rispose:

- Non è impossibile, o potente
Sovrano. Occorre semplicemente che l’Imperatrice sacrifichi
parte delle sue chiome per intrecciare con esse un cestello. In una
notte di luna piena, essa dovrà attaccare il cestello al filo
di un raggio di luna ; e all’alba successiva troverà la
creatura che entrambi aspettate da così lungo tempo.

Quando il mago si fu congedato,
l’Imperatore parlò della cosa con la moglie; e lei
disse:

- Sono disposta a tutto, pur di
ottenere quello che desideriamo.

E si tagliò le grosse e
bellissime trecce, intessé un cestello che pareva di seta,
poi, nella prima notte di plenilunio, scese nel parco e appese
l’oggetto a un purissimo raggio che dall’alto arrivava
diritto sopra una pianta di rose. Figuratevi se dormì quella
notte!... Ai primi chiarori dell’alba si precipitò nel
parco e vide, dentro il cestello appoggiato fra le rose, un
magnifico piccino che agitava le braccia e le gambe. Da allora, le
cose mutarono alla Reggia: le sale si animarono di movimento, di
risa, di gioconda letizia; l’Imperatore, la consorte, i
ministri, i gentiluomini di palazzo, le donne, i paggi, le guardie
imperiali, i cuochi, i valletti, i palafrenieri, le cameriste, il
personale di fatica, tutti, insomma, non facevano che parlare
dell’avvenimento, discutere sulle qualità fisiche del
principino, vigilarne i primi passi e i primi atteggiamenti.

Il fanciullo venne battezzato col
nome di Albestre, a ricordo dell’alba in cui apparve nel
mondo; e, crescendo, diventò sempre più bello e
intelligente. Inoltre, la sua forza era sovrumana: un nuovo Ercole,
benché non fosse un gigante. Ancora bambino, riusciva a
stendere al suolo cinque uomini normali; adolescente, fiaccava i
tori afferrandoli per le corna; giovinetto, affrontava i leoni e li
uccideva soffocandoli con le mani. La fama di un tale fenomeno si
diffuse ben presto nei Regni vicini e lontani; e venne un giorno
alla Corte un messaggero di un Re dell’Oriente, che
parlò in questo modo:

- O grande Signore della steppa,
noi ti chiediamo una grazia.

- Per i ricordi di amicizia che mi
legano al tuo Sovrano, sono disposto a concederla. Di che cosa si
tratta?

- Il mostruoso gigante dalle sette
teste è riuscito a rapire la principessa Valana. Nessun
cavaliere del Regno ha il coraggio di affrontarlo, conoscendone la
forza spaventosa e la ferocia selvaggia. Uno solo potrebbe
vincerlo: il tuo figliolo Albestre.

- Mio figlio, infatti, non conosce
la sconfitta - rispose l’Imperatore. - Ma deve essere lui a
decidere.

Chiamò il giovane e gli
raccontò la storia della fanciulla rapita dal mostro.

- Il gigante dalle sette teste? -
gridò il principe - Me ne ha parlato il mago Sasi,
descrivendomi la sua bestialità... Ho sempre sperato di
poterlo incontrare e di misurarmi con lui.

- Ebbene - disse il padre - questo
messaggero è venuto a pregarmi da parte del suo Sovrano,
affinché io ti conceda di affrontare il mostro.

- Mi riterrò felice, se me lo
concederai. esclamò Albestre.

L’Imperatore, fiducioso nella
forza del figlio, lo lasciò libero di agire; e Albestre fece
subito sellare il fedele cavallo bianco, indossò
l’armatura, cinse la pesante spada e prese commiato dalla
reggia. Galoppa e galoppa, percorse valli, superò montagne,
oltrepassò campi e foreste, varcò la steppa arida,
pernottò nelle città e nei paesi incontrati per via, e
finalmente ai suoi occhi apparve la capanna del mago amico, sulla
riva di un placido lago. Accanto al focolare, il saggio mago stava
consumando un pasto frugale di pane e di cipolle.

- Oh, ragazzo caro! - mormorò
- Non avvicinarti troppo, perché la mia pietanza ha un profumo
piuttosto attaccaticcio... Quale vento turbinoso ti ha condotto a
me dalla tua lontana terra?

- Mago Sasi - rispose il principe -
mi ha condotto a te la necessità di un affettuoso consiglio.
Io vado cercando il gigante dalle sette teste, che ha rapito la
figlia di un Re amico dei miei genitori. Voglio incontrarlo e
distruggerlo.

Il mago rifletté un poco.

- Non è facile impresa - disse
poi - anche per un fortissimo campione quale tu sei... Neppure io
conosco di preciso il luogo in cui si trova il mostro: so appena
che abita dentro una enorme caverna che si dirama sotto terra.
Comunque, posso indicarti chi è in grado di informarti con
esattezza: a sei miglia più a nord c’è la foresta
rossa; devi entrarvi, sedere fra le radici dell’albero
più grande e chiamare con voce altissima: “Gigante
Pardis, ti aspetto!”. Vedrai ben presto venirti incontro una
torre di legno, che poggia su quattro enormi zampe d’aquila.
Fermala a forza e ordina al gigante di uscire: egli ubbidirà e
tu potrai chiedergli la strada per arrivare al mostro dalle sette
teste.

Albestre ringraziò con
effusione l’amico mago e si rimise in sella. Via a sproni
battuto, non impiegò troppo tempo a entrare nella foresta
rossa: lì, cerca e cerca, raggiunse un albero mastodontico che
sembrava scolpito nel corallo, solitario in una larga radura. Il
principe sedette fra le radici sporgenti e chiamò:

- Gigante Pardis, ti
aspetto!...

Ed ecco, apparve al margine della
radura la enorme torre di legno sostenuta da quattro zampe
d’aquila: gli marciò addosso, ma le braccia
d’acciaio del giovane la fermarono al punto giusto.

- Esci dalla torre, Pardis! -
comandò Albestre.

Si spalancò tosto il portone
massiccio e ne venne fuori un omaccione di almeno quattro metri di
statura, grosso come un bue.

- Uomo, perché sei venuto a
darmi fastidio? - interrogò con aria di sfida.

- Prima di tutto - esclamò il
giovane procura di non mettermi le mani addosso: io sono la
creatura più forte del mondo.

- Bugiardo: - brontolò Pardis
- la creatura più forte del mondo si chiama Albestre, ed
è figlio dell’Imperatore.

- Appunto! - disse il giovane - Ed
è chi ti sta innanzi. Vuoi toccare i miei muscoli?... Sono
d’acciaio. O desideri cimentarti alla lotta?

Il gigante dovette convincersi
senza bisogno di provare, perché il suo tono cambiò:

- Oh, prode principe!... E’
per me un immenso onore conoscerti!... Tu sei una gloria degli
uomini, il condottiero del nostro popolo!... Che cosa desideri?...
Sono a tua disposizione.

- Io sono alla ricerca del mostro
dalle sette teste. Poiché tu ne conosci il rifugio, desidero
che mi accompagni colà.

Pardis cominciò a tremare.

- O principe Albestre! -
balbettò - Vedi... ti accompagnerei con sollecitudine... con
entusiasmo... Ma sulla strada del mostro sta di guardia un drago
giallo, che mi è nemico e vuole uccidermi e divorarmi.
E’ per questo che io vivo al riparo di una torre di legno di
quercia, senza troppo allontanarmi dalla foresta rossa.

- In mia compagnia, puoi stare
tranquillo. Sollevò Pardis come un fuscello e lo adagiò
fra i rami dell’albero.

- Vedi?... Non temo nessun drago.
Ora scendi e cammina davanti al mio cavallo, indicandomi la via:
voglio liberare ad ogni costo la principessa Valana, rapita dal
mostro.

- Ho paura del drago giallo! -
piagnucolò l’omone.

- Senti: ti ho promesso di
difenderti. Preferisci forse che ti uccida io?

Quest’ultimo argomento
persuase Pardis, che si incamminò a lunghi passi. Percorsero
l’intero bosco rossastro e infilarono un sentiero sassoso; al
suo termine, trovarono un fiume; seguendone le sponde, arrivarono
alle falde di una montagna.

- E’ il Monte delle lacrime -
disse Pardis.

- Dobbiamo salire lungo i viottoli
fino alla vetta. Sali e sali, sbucarono di colpo sulla gobba del
monte, spianata e brulla; e subito il cavallo nitrì a lungo e
l’omaccione urlò con voce rotta:

- Là !... Là !... Il
drà... il dradrà... il drago giallo!

Il drago, sbucato dall’altra
parte, avanzava adagio adagio, snodando a serpentine la lunghissima
coda coperta di scaglie e terminante a freccia, e fissando Pardis
coi tondi, immensi e crudeli occhi di fiamma. Mentre l’omone
si afflosciò come una gelatina, Albestre smontò rapido
dal cavallo, snudò la spada e si slanciò contro
l’orribile bestia. Il drago spalancò la boccaccia irta
di denti aguzzi come pugnali, avventandosi alla propria volta
contro il giovane ; ma la spada inesorabile gli si conficcò
nella gola, affondando nel corpo fino all’elsa.

- Sei salvo, amico! - disse
Albestre. Pardis piombò sulle ginocchia.

- O mio salvatore! - strillò -
O mio benefattore!... Mi hai dato fiducia e sicurezza!... Sei
grande, sei superbo, sei eccelso, sei...

- Basta! - impose il principe - Le
parole non servono affatto. Dimostrami invece la tua riconoscenza,
guidandomi al più presto verso la mèta: non vedo
l’istante di trovarmi a tu per tu col mostro dalle sette
teste.

Il gigante riprese il cammino e il
giovane, rimontando a cavallo, lo seguì. Lungo ancora fu il
viaggio: traversarono nuove pianure, valicarono altri monti, si
addentrarono in cupe foreste. A un tratto, Pardis si fermò,
indicando l’apertura di una caverna alla base di un
formidabile cumulo di rocce. Albestre legò il cavallo a un
albero, e si inoltrò nell’interno, seguito dal gigante;
ma, dopo breve tragitto, si arrestarono davanti a un grande buco
circolare.

- Eccoci! - sussurrò la guida.
- Per giungere alla dimora sotterranea del mostro, bisogna calarsi
in questo abisso.

Alla tenue luce azzurrina che
rischiarava la grotta, il giovane osservò che l’abisso
era profondo e che le sue pareti non offrivano alcun appiglio.

- Pardis! - esclamò. - Come si
può scendere al fondo, senza spezzarsi la schiena?

Il gigante aprì il giubbone e
mostrò alla cintola una robusta corda arrotolata in più
giri: indi la srotolò e la calò nel buco, stringendone
saldamente una estremità.

- Va bene così, mio signore? -
chiese.

- Questa corda è il meglio di
te stesso! rispose scherzosamente Albestre.

- Puoi calarti in basso senza
preoccupazione. Nel mio pugno, la corda è più sicura che
avvoltolata intorno a una roccia. Quando avrai ucciso il mostro,
non dovrai fare altro che dare uno strappo; e io ti alzerò
piano piano.

- Credo che dovrai tirar su due
persone: una per volta, s’intende, altrimenti la corda
potrebbe spezzarsi.

- Due persone?... Ah, già,
è vero!... La principessa!

- Appunto: lei sarà la prima a
salire.

- Sta bene, signor mio.

Il giovane si aggrappò alla
fune e cominciò coraggiosamente a discendere: man mano che
andava in basso, le tenebre infittivano da ogni lato.
All’improvviso apparvero alcune piccole luci di vari colori,
che presto si moltiplicarono. Meraviglia!... Albes tre poggiò
i piedi sopra una specie di firmamento solido, da cui si
sprigionavano questi scintillii di stelline... Proprio come se il
mondo si fosse capovolto: la terra in alto, lassù, nel buio, e
un lembo di cielo di sotto. Un lungo, feroce mormorio risuonò
sonoramente e parve centuplicato dagli echi; e
all’estremità di quello strano orizzonte apparve il
gigante dalle sette teste. Le sette bocche mostruose digrignavano i
denti, le sette paia di occhi sembravano schizzare sangue, le sette
capigliature erano come rosse torce fiammeggianti. Il mostro
piombò sul principe, simile a una catapulta; ma Albestre
saltò svelto da un lato e, roteando la spada, staccò tre
teste con un solo fendente. Folle di dolore e di rabbia, il mostro
tornò alla carica: e ancora tre teste ruzzolarono al suolo.
Restava l’ultima; e il giovane dovette lanciarsi
all’inseguimento, perché l’altro, per salvare la
vita, cercava di fuggire lontano. Ma l’ardore della lotta e
la certezza della vittoria diedero ad Albestre le ali ai piedi; e
l’ultima testa volò a molti metri di distanza, mentre il
corpo del mostro si afflosciava, rimanendo immobile per sempre come
un informe sacco. In un punto di quel magico sotterraneo
c’era un usciolino: il giovane lo spalancò con una
spallata, e la principessa Valana si fece innanzi, bella come un
visione di Paradiso.

- Oh, generoso eroe! - ella disse -
Mi hai salvata da una tremenda angoscia, da una schiavitù
crudele... Chi sei?

- Lo saprai più tardi,
principessa - rispose lui - Adesso dobbiamo affrettarci ad
andarcene di qua. Ti condurrò personalmente dal Re tuo padre,
che t’invoca disperato.

I due pervennero presto dove il
pozzo verticale cominciava la salita nelle tenebre; Albestre
legò la corda alla cintura della principessa e diede uno
strattone : tosto il gentile fardello si sollevò e
scomparve.

Aspetta e aspetta, la corda
ridiscese: il principe si aggrappò e venne tratto verso la
luce. Egli si sentiva felicissimo; affrettava col pensiero
l’istante di rivedere la bella Valana e immaginava la gioia
di tutti, all’annunzio della morte del mostro dalle sette
teste... All’improvviso, la corda precipitò
trascinandolo di nuovo sul fondo dell’abisso. Fu la sua
eccezionale costituzione a salvare Albestre: egli giacque stordito,
indi si rialzò dolorante e chiamò Pardis a gran voce.
Dall’alto, non rispose nessuno. Il gigante aveva progettato
il perfido tradimento: cosicché, dopo aver tratta sana e salva
dal buco la principessa tirò su il giovane fino a una certa
altezza; poi tagliò la fune con un rapido colpo di coltello,
convinto che l’altro si sarebbe sfracellato.

- Ahi! - gridò fuggendo -
Desolazione, la corda non ha sopportato il peso del mio amico! La
ragazza gridò impallidendo:

- Presto!... Cerca un’altra
fune!

- Inutile! - rispose lui
ipocritamente Non solo non ne troveremo nessuna, ma la caduta
avrà ucciso l’amico mio caro... Dobbiamo rassegnarci al
destino e fuggire in fretta da questo luogo. Il mostro ha un
fratello più forte e più crudele ancora, il quale ci
ucciderebbe senza tante cerimonie.

- Io non intendo muovermi! -
singhiozzò la fanciulla - Non voglio lasciare chi ha compiuto
simile impresa per me!...

- Sciocca! - riprese il gigante -
Io ti condurrò da tuo padre, che da troppi giorni soffre a
causa tua!... Inoltre, credi che io abbia compiuto imprese minori
del mio compagno?... Per amor tuo ho battagliato contro il drago
giallo di cui potrai osservare le spoglie durante il nostro
ritorno.

- E lui? - disse l’ostinata
Valana - E’ stato forse da meno, scendendo nella caverna e
uccidendo il mostro?

- Nei miei confronti, sì...
Chi ha sorretto la corda, mentre egli scendeva?... Io, e con una
mano sola: perché con l’altra combattevo disperatamente
contro dieci lupi selvaggi che erano di guardia alla grotta e li
facevo fuggire malconci... Ed ora, bando alle chiacchiere!...
Andiamo!...

Alzò la principessa fra le
braccia, uscì correndo, la posò sulla groppa del cavallo
di Albestre e iniziò il viaggio verso la terra del Re
d’Oriente. Ma non si avvide di una superba aquila ruotante a
larghi cerchi sopra il suo capo; e, pure se l’avesse scorta,
non poteva certo sapere che si trattava dell’aquila dagli
occhi di diamante, creatura magica a cui non sfugge alcun fatto al
mondo. Essa volò fino alla capanna del mago Sasi e gli
narrò la storia delle avventure di Albestre e del tradimento
di Pardis.

- Sei sicura che il principe sia
vivo? - domandò il mago.

- E’ vivo! - rispose
l’aquila dagli occhi di diamante.

- Povero ragazzo!... Saresti capace
di calarti in quel buco e di aiutarlo?

- Le mie ali sono molto robuste.
Tenterò.

Così, la generosa aquila
rifece a volo le miglia e discese nello scuro abisso battendo
lentamente le ali. Giunta sul fondo, chiamò:

- Principe Albestre!

Il giovane arrivò di corsa:
era intento a cercare qualche possibile via di uscita.

- Siedi tra le mie ali -
ordinò lei - e cerca di mantenerti immobile, in perfetto
equilibrio. Vengo a nome del mago Sasi e voglio tentare di
riportarti alla superfice.

Il giovane ringraziò con
effusione e si bilanciò sul dorso dell’aquila, che
riuscì a sollevarsi con un supremo sforzo e a risalire fino
all’orlo della voragine.

- Ora - disse - tu puoi cavartela
da solo. Farai certamente giustizia del traditore malvagio. Io
torno al mio nido fra i picchi.

Il giovane si dissetò a una
fonte e riprese la via del ritorno: marciò con pazienza,
nutrendosi dei prodotti dei boschi, dormendo sui prati o nelle
grotte, e senza altri incontri o battaglie arrivò in pochi
giorni alla Reggia orientale, proprio quando nelle sale del
meraviglioso palazzo si iniziavano le feste del fidanzamento tra
Pardis e la bella Valana. Benché la fanciulla si fosse
dimostrata riluttante, il Re padre si era sentito il dovere di
concederla a chi l’aveva salvata. Albestre scaraventò a
destra e a manca le sentinelle come formiche; appese per la falda
dell’abito quattro maggiordomi ad altrettanti lampadari; mise
il Gran Ciambellano, che aveva pure osato cercare di fermarlo,
sopra un armadio dell’anticamera; e fece il proprio ingresso
nel salone del trono. Abbracciata la scena con un colpo
d’occhio, fendette l’allegra calca degli invitati,
udendo con soddisfazione il grido gioioso della principessa; e,
balzato davanti al Pardis, lo afferrò violentemente per i
polsi.

- Cane indegno! - scandì nel
silenzio della folla sbalordita - Tu mi conosci troppo bene, è
vero?... Grida allora la verità, con voce alta e chiara,
altrimenti la tua testa terrà compagnia alle sette del
mostro!

Al vilissimo gigante le gambe
tremavano tanto, che egli dovette cadere sulle ginocchia: e in
quella posizione confessò il proprio tradimento e le menzogne
narrate alla principessa.

- Grazia, potente principe! -
supplicò.

- E grazia sia! - rispose il
generoso giovane.

Ma, se la pelle fu salva, Pardis
scontò lo stesso le proprie malefatte, perché il Re
indignato lo fece imprigionare in una torre senza zampe
d’aquila alla base. In quanto ad Albestre i Sovrani lo
abbracciarono come vero sposo della raggiante Valana; e la festa
riprese più lieta che mai, mentre un messaggero partiva alla
volta dell’Impero dei genitori dell’eroe, per
raccontare il mirabile esito dell’impresa e per invitarli
alle nozze.
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